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Domani il candidato de alla presidenza della Regione Sarda 

Dopo il confronto (utile) 
adesso le scelte: o si cambia 

o si resta in piena crisi 
A colloquio con il compagno Gavino Angius, segretario regiona­
le comunista - Come si è lavorato per preparare il dopo-Ghinami 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Da domani la crisi regionale entra in una fase nuova. Concluso il dibattito sul 
programmi e sulle prospettive del dopo-Ghinami, martedì sarà tletto il nuovo presidente 
della Regione. Già domani comunque la DC designerà ' il suo candidato: quasi sicuramente 
sarà Pietro Soddu, attualmente presidente del gruppo de al consiglio regionale. Intanto è già 
possibile azzardare un bilancio sul lungo dibattito, che per diversi giorni ha visto intervenire 
a piazza Palazzo i maggiori leader delle varie forze politiche. Lo facciamo con Gavino 

SASSARI 

Come 
si favorisce 

il gioco 
della DC 
Dal corrispondente 

SASSARI — I socialisti cam­
biano faccia nel volgere di 24 
ore, la Democrazia cristiana 
ne approfitta e fa il suo 
rientro, dopo cinque anni di 
assenza, anche nell'ammini­
strazione provinciale. L'ulti­
ma puntata di un romanzo 
che molti hanno definito gial­
lo-rosa, è stata scritta con 
l'elezione del socialdemocra­
tico Giovanni Desini alla pre­
sidenza del consiglio provin­
ciale. Desini ha ricevuto voti 
del suo gruppo, della Demo­
crazia cristiana e del Partito 
socialista. In pratica è avve­
nuto quanto si temeva e 
quanto il compagno Cherchi, 
nel suo intervento al consi­
glio comunale, aveva antici­
pato. 

Il PCI è rimasto escluso da 
ambedue le amministrazioni. 
E l'uscita dall'amministrazio­
ne dello Sciuti appare grave 
e chiaro sintomo della pre­
giudiziale anticomunista che 
è stata il filo conduttore del­
le trattative politiche iniziate 
all'indomani dell'8 e del 9 
giugno e conclusesi in questi 
giorni. 

Abbiamo accennato all'ini­
zio della ambiguità del Parti­
to socialista. Il PSI si è 
sempre pronunciato, a paro­
le, per la riconferma delle 
giunte di sinistra: al Comune 
e alla Provincia. Nei fatti le 
cose sono andate ben diver­
samente. Al Comune una par­
te del gruppo socialista ha la­
vorato, esprimendo la pro­
pria astensione nei confronti 
del nuovo esecutivo, per 
creare le premesse di un in­
gresso, tardivo ma sempre 
ben accetto, del PSI nella 
nuova giunta comunale. 

In Provincia è accaduto di 
peggio. Il PSI ha silurato la 
giunta di sinistra nasconden­
do al suo interno i due fran­
chi tiratori che hanno impe­
dito al compagno Cherchi di 
raggiungere il «quorum» ri­
chiesto per l'elezione alla 
presidenza. 

Dopo questo tiro basso, 
attribuito al P3I dagli inter­
venti dei consiglieri comuni­
sti. il gioco socialista è ap­
parso in tutta la sua chiarez­
za. Lo ha spiegato Sanna che. 
intervenendo a nome del suo 
gruppo, stranamente ha par­
lato però dopo la votazione e 
l'elezione del presidente, ha 
affermato l'impraticabilità 
della strada verso un esecu­
tivo di sinistra, obbligando il 
gruppo socialista a rivolgersi 
verso altre soluzioni. «Il 
PSI. comunque — ha conclu­
so Sanna — è rimasto sem­
pre fedele alla sua linea di 
preferenza per le giunte di 
sinistra ». 

Un bel coraggio. In realtà è 
stato il PSI e il suo occasio­
nale alleato, il PSDI. ad aver 
affossato le giunte di sini­
stra. Repubblicani e sardisti 
hanno mantenuto un atteg­
giamento più coerente, rima­
nendo fuori dall'amministra­
zione tripartita DC. PSI e 
PSDI. concentrando i propri 
voti per il candidato comu­
nista, così come gli accordi 
degli ultimi giorni prevede­
vano. 

Abbiamo parlato della di­
scriminazione anticomunista. 
ET chiaro che un passo in-
diet:o è stato fatto. Un passo 
indietro rispetto all'indirizzo 
nuovo dato con le giunte di 
sinistra del 1975. Occorre ri­
levare, a questo proposito. 
un altro dato di fatto. Lo ha 
ricordato il compagno Vin­
cenzo Mura nell'intervento 
dopo l'elezione del presidente 
della Provincia. 

«Come posso..o — ha detto 
— i laici aver rinnegato le 
esperienze di governo con i 
comunisti, quando di queste 
esperienze ne hanno dato va­
lutazioni ampiamente positive | 
e su questa positività hanno 
impostato tutta la loro cam­
pagna elettorale? ». ET un in­
terrogativo legittimo che ri­
chiama alla memoria dichia­
razioni e documenti pre-elet­
torali in cui si riconosceva il 
nuovo modo di governare 
con 1 comunisti, i rapporti 
paritari e 1» riacquistata di­
gnità da parte dei partiti lai­
ci. umiliati e prevaricati nel 
precedenti decenni di gover­
no con la Democrazia cri­
stiana. 

Se il passo indietro è chia­
ro chiarissimo è il voltafac­
cia degli altri schieramenti. 
Nessuna logica è stata rispet- • 
tata, nessun accordo è stato 
applicato. Anzi, una logica c'è 
stata: ~quei»à che voleva il ; 
PCI fuori da ogni esecutivo, i 
in punitone dopo aver go- , 
vernato per cinque anni ed 
aver ds»to una svolta alla po­
litica amrr'nistratlva 

Ivan Paone 

Angius, segretario regionale 
del PCI. Un primo quesito: 
è stato utile questo tipo di 
dibattito, che innova la pras­
si politica in Sardegna? 

«E' stato sicuramente uti­
le questo confronto — rispon­
de il compagno Angius — ed 
anche il suo svolgimento è 
stato positivo. E' stato un di­
battito utile anche nel me­
rito perché sono stati riscon­
trati punti di convergenza 
sia nell'analisi sia nei punti 
programmatici. Sono certo 
punti da approfondire, ma 
certi risultati ci sono stati. 
Insufficiente è stato invece 
il dibattito finora sul piano 
politico. Tutti i partiti han­
no avvertito la necessità, do­
po le dimissioni della giunta 
presieduta da Ghinami (sul­
la quale 1 giudìzi natural­
mente divergono), di dare al­
la Regione una direzione po­
litica stabile. Questo obiet­
tivo politico era l'esigenza 
che emergeva non dall'assil­
lo di questo o quel partito, 
ma dalla profonda crisi del­
la società sarda. Il mancato 
sviluppo del quadro politico 
dell'intesa ha causato l'ag­
gravarsi della crisi della que­
stione sarda ». 

«L'alternativa è questa: o 
si va allo sviluppo dei rap­
porti politici o si chiude e non 
si andrà verso un cambiamen­
to reale. Il bivio è dunque 
questo: se cambiare o restare 
fermi. Se si resterà fermi do­
po le cose che sono state det­
te in questi giorni, sarà una 
precisa scelta politica di cui 
si avrà la responsabilità che 
coinvolge tutte le forze, ma in 
particolare quelle di sinistra 
e laiche. Si tratta davvero di 
cambiare i rapporti tra le for­
ze politiche, specie di sini­
stra, ma si tratta anche di 
creare un nuovo sistema re­
gionale dove saranno possibi­
li maggioranze anche diver­
se». 

La crisi sarda, secondo 
qualcuno, è innanzitutto cri­
si delle istituzioni, crisi della 

autonomia. Come giudicano 1 
comunisti queste valutazioni? 
« E' errata e limitata — ri­
sponde Angius — l'Imposta­
zione della questione sarda 
che pone al centro la crisi 
istituzionale. La crisi dello 
istituto autonomistico ha una 
enorme importanza, ma l'am­
piezza della crisi deve Im­
porre di fare una analisi più 
vasta della questione sarda, 
ponendola a confronto con 
la questione meridionale, del 
paese, dell'Europa ». « Rap­
porti tra città e campagna. 
urbanizzazione, dipendenze 
economiche, chimica, metal­
lurgia, fibre, crisi sociale, 
formazione delle classi: que­
sti sono i temi della que­
stione sarda. O i sardi sono 
capaci di dire la loro su que­
sti problemi o c'è la inade­
guatezza della Regione Sar­
da. Si deve rispondere a do­
mande come: che cosa pro­
durre. quanto e per chi. 

«Sono — prosegue Angius 
— doveri essenziali per il go­
verno dell'economia e quindi 
della società e sapere come 
realizzare le necessarie rifor­
me a partire dalla più sardi­
sta di tutte le riforme: quel­
la agro-pastorale ». 

«In.questi anni — dice an­
cora Angius — ad un modo di 
produzione se ne è sovrappo­
sto un altro in Sardegna. A 
quelli tradizionali si sono so­
vrapposti modi di produrre 
industriali e delle grandi aree 
urbane che convivono ; con 
quelli arcaici e tradizionali. 
Questo rende ancora più pe­
culiare la, questione • sarda 
nell'ambito della questione 
meridionale. Il rapporto è 
quello tra economia e pro­
grammazione economica e so­
ciale. Occorre un rilancio del­
la politica di programmazio­
ne: si tratta di passare da 
una economia assistita ad 
una economia di produzione 
che impone anche nuovi stru­
menti politici e burocratici. 

L'azione delle donne calabresi e siciliane 

emancipazione 
e 
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L'appello lanciato l'altro giorno 
nel corso della conferenza stampa 

a Palermo - Numerosissime 
firme raccolte nelle due regioni 

maggiormente interessate 
al fenomeno criminale 

Martedì 30 settembre si è svolta a 
Palermo, presso il Circolo della stampa, 
una conferenza-stampa promossa dalle 
commissioni femminili regionali del 
PCI della Calabria e della Sicilia per 
annunciare l'avvio della mobilitazione 
delle donne sul problema della mafia. 

« Il fenomeno mafioso — è stato detto 
nel corso ' della conferenza-stampa — 
non è qualcosa di estraneo ai problemi 
della donna, anzi è un ostacolo in più 
— e non di poco conto — perché si 
affermi un reale processo di emanci­

pazione e di liberazione tra le masse 
femminili siciliane e calabresi ». 

Nel corso dell'incontro, al quale sono 
intervenuti tra gli altri le responsabili 
femminili del PCI siciliano e calabrese, 
Maria Teresa Noto e Rita Commisso, 
Francesco Martorelli, responsabile na­
zionale del settore « Problemi della ma­
fia » presso la Direzione del PCI, 
Gianni Parisi, segretario regionale del 
PCI in Sicilia, l'avvocato Nadia Alecci, 
l'onorevole Angela Bottari le rappre­
sentanti dei Comitati regionali del PRI, 

Marisa Lamantia. del PSI Enza Ba-
rillà e le compagne del PdUP sicilia­
no, è stato presentato il testo dell' 
appello sul quale le donne della Ca­
labria e della Sicilia sono chiamate 
a firmare. 

Il testo è già sottoscritto da un gruppo 
di donne tra cui le vedove dei magi­
strati siciliani Terranova e Costa 
dalla vedova e dalla figlia del 
maresciallo Lenin Mancuso, dalla figlia 
di Giannino Losardo e dalla fidanzata 
di Beppe Valarioti. 

Dalla redazione 
CATANZARO — / gra­
vissimi episodi di terro­
rismo mafioso che han­
no colpito la Calabria — 
con l'uccisione dei diri­
genti comunisti Valarioti 
e Losardo — e la Sicilia, 
con gli assassina di Ter­
ranova, Giuliano, Matta-
rella, Mancuso, Costa, ri­
velano sempre più chia­
ramente il tragico salto 
di qualità che la mafia 
sta compiendo nelle due 
regioni. 

In Calabria da pura e 
semplice organizzatrice 
dei taglieggiamenti, dei 
sequestri, dei crimini più 
vari, essa aspira ormai in­
fatti alla direzione delle 
attività economiche ed 
imprenditoriali, a pene­
trare nelle istituzioni per 
condizionarne le scelte, 
ad entrare in prima per­
sona sulla scena politica, 
usando il terrore ma an­
che la complicità di im­
portanti apparati dello 
Stato e l'ambiguità — a 
volte la connivenza — di 
alcune forze politiche di 
governo. 

Le nuove 
cosche 

In Sicilia, pur essendo 
analogo il processo anda­
to avanti, oggi siamo di 
fronte alte cosiddette nuo­
ve cosche che attraverso 
l'asse droga-appalti di­
ventano esse stesse im­
prenditrici, usando lega-

mi, organici e non, con 
il potere costituente. La 
mafia è divenuta un'or-
ganizzazzione che si pre­
senta come una grande 
impresa capitalistica, che 
controlla in modo diret­
to aziende, mano d'ope­
ra, appalti, cercando di 
condizionare ed orientare 
lo stesso sviluppo della 
Regione. 

Tale disegno, per la sua 
pericolosità, deve essere 
contrastato dalla mobili­
tazione di tutte le forze 
vive della società oltre 
che dall'azione efficace 
dello Stato, delle istituzio­
ni e delle forze politiche. 

In questo impegno, in 
questa lotta, le donne del­
la Sicilia e della Cala­
bria sono direttamente 
coinvolte. La mafia rap­
presenta ormai uno de­
gli ostacoli più pesanti per 
qualsiasi processo di e-
mancipazione - e libera­
zione. 
x Attraverso il racket del­
la manodopera, soprattut­
to tra ì braccianti, gesti­
sce direttamente la real­
tà del sottosalario femmi­
nile e del caporalato: con­
dizionando scelte edilizie 
e programmatone essa 
piega a brutali interessi 
personali nuove e vecchie 
esigenze che salgono dal­
le donne, dai giovani, dal­
la collettività; imponen­
do la logica della violen­
za e del terrore, restrin­
ge gli spazi di partecipa­
zione ed alimenta fenome­
ni di sfiducia. 

Più in generale le don­

ile individuano nella ma­
fia e nel suo progetto di 
dominio uno degli ele­
menti più ferocemente re­
pressivi ed oppressivi di 
qualsiasi spinta al cam­
biamento, al rinnovamen­
to, al progresso, alla de­
mocrazia e rischia non 
solo di allontanare ulte­
riormente la Calabria e 
la Sicilia da qualsiasi ipo­
tesi di sviluppo produtti­
vo ma anche di trascinar­
la in un imbarbarimento 
di rapporti politici e so­
ciali. 

Noi chiediamo che: lo 
Stato faccia fronte in ma­
niera tempestiva e straor­

dinaria alla gravissima 
situazione, rafforzando ed 
adeguando gli organi isti­
tuzionali preposti alla lot­
ta e alla repressione del 
fenomeno mafioso, • fa­
cendo piena luce ovun­
que esistano sospetti di 
inerzia e di connivenza 
ed avviando finalmente 
nelle due regioni un in­
tervento adeguato che in­
crementi l'occupazione, lo 
sviluppo produttivo, le for­
me cooperative ed asso­
ciative. l'uso delle risor­
se; tutte le forze politi­
che della Calabria e del­
la Sicilia, in particolare 
quelle che sono alla gui­

da dell'Ente Regione, di­
mostrino coerenza e rigo­
re evitando qualsiasi ele­
mento di giustificazioni­
smo o di minimizzazione 
ed eliminando qualsiasi 
forma di inquinamento 
perchè condizione essen­
ziale nella lotta al feno­
meno mafioso è la deci­
sione di qualsiasi intrec­
cio con t pubblici poteri. 

Un appello 
per l'unità 

Rivolgiamo infine un 
appello a tutte le donne 
calabresi e siciliane, alle 

braccianti, alle intellet­
tuali, alle casalinghe, al­
le ragazze disoccupate per­
ché unite, sforzandosi di 
superare forme compren­
sibili di paure e di timi­
dezza, scendano in campo 
con le loro forze, le loro 
idee, la loro lotta sui con­
tenuti ideali e concreti 
del rinnovamento, contro 
il terrorismo mafioso, ac­
canto a tutte le forze che 
sono già in campo perché 
i valori della democrazia, 
della partecipazione del 
progresso predominino sul­
la logica della violenza, 
del terrore, del parassiti­
smo, dell'interesse bruta­
le, della reazione. 

I n Calabria l'appello è stato sinora 
sottoscritto da: Angela Losardo, stu­
dentessa, di Cetraro; Carmela Ferro, -
insegnante, di San Ferdinando di Ro-
sarno; Michelina Ferrara, Filippina Co­
stanzo, Nicolina Crudo, Domenica 
Grandi, Carmela Ferrara. ' Maria Do-

^ menica Ferrari, tutte braccianti di 
Rombloio (CZ); Nadia Alecci, avvoca­
to, di Reggio Calabria; Pina Alose, 
insegnante, di Crotone; Laura Mam- -
mannati, docente all'università di Ca- '•-• 
labria; Isabella Ammirati, insegnante, S 
di Melissa (CZ) ; Cosetta Barretta, me­
dico, di Crotone; Delia Fabrizia Bar-
tucci, insegnante, di Catanzaro; Na-
taluccia Bisto, medico, di Reggio Ca­
labria; Maura Bugiateli!, medico, di 
Reggio Calabria; Maria Calvarano, di­
rettrice stazione Essenze di Reggio 
Calabria; Anna Caroleo, docente al­
l'università di Messina; Carla Clccarel-
II. medico, di Reggio Calabria; Mar­
gherita Cotnls, medico, di Reggio Ca-

, labria; Giuseppina Curro, contrattista 
all'Istituto universitario di architettu­

ra di Reggio Calabria; Annabella D'A­
tri, precaria all'università della Cala­
bria; Anna Faga, presidente coopera­
tiva e La Pioniera», di Dinami (CZ); 
Alba Felicetti, corsista 285, Catanza­
ro; Marisa Frisine, pittrice, Reggio 
Calabria; Maria Concetta Imbesi, in­
segnante, di Reggio Calabria; Olga 
La Pace, vicedirettore carcere mino­
rile di Reggio Calabria; Udo Losaro, 
direttore museo archeologico di Reg­
gio Calabria; Laura Mancuso, archi­
tetto, Cosenza; Isollna Mantelli, me­
dico, Catanzaro; Marinella Marino, 
corsista 285, Catanzaro; Carmela Mar. 
torano, medico, Reggio Calabria; Te­
resa Mauro, bracciante, di Melissa 
(CZ); Fedora Montoro, ingegnere, 
Marcellinara (CZ); Luciana Menoz-
zi, docente iUSA di Reggio Calabria; 
Maria Marra, bracciante, di. Pallago-
rio (CZ); Silvana Nasso, assessore al 
comune di Polistena (RC); Matilde 
Nlgro. bracciante, di Melissa (CZ); 
Carmela Nigro, bracciante di Melissa 

(CZ); Giuliana Onorato, notalo, di 
Reggio Calabria; Fortunata Piselli, do­
cente universitaria della Calabria; Ma­
iella Potenza, corsista 285, Vibo Va­
lentia (CZ); Flora Quistelll, docente 
IUSA di Reggio Calabria; Renata Ra­
nieri, psicologa, Reggio Calabria; Se-
rafina La Ligna, psicologa, di San Gio­
vanni In Fiore (CS); Anna Gucclone, 
casalinga, Cosenza; -Giulia • Romeo, 
preside scuoia media di Cutro (CZ); 
Pina Salmitro, chimica, di Reggio Ca­
labria; Chiara Sebastiani, docente al­
l'università della Calabria; Kettl Ta-
larìco, insegnante, Catanzaro; Lidia 
Toccafondi, docente IUSA di Reggio 
Calabria; Caterina Turiano, vicediret­
tore al laboratorio di igiene e profi­
lassi di Reggio Calabria; Carla Spi­
nelli, artigiana, Reggio Calabria; Gio­
vanni Tartoni, architetto, assessore al 
comune di Roggiano Gravina (CS); 
Caterina Primerano, insegnante di 
Pizzo (CZ); Vincenza Giuliano, ope­
raia alla « Agricola Lamezia », di La­
mezia Terme (CZ). 

Generico e per consentire favoritismi il piano vitivinicolo della giunta pugliese 

Con gli speculatori il vino comune 
diventa di «origine controllata» 

La DC non intende programmare l'uso di ingenti 
Cgil Cisl Uil propongono la convocazione di una 

risorse finanziarie - Il pasticcio della politica CEE 
conferenza per delineare lo sviluppo del settore 

Dalla nostra redazione 
BARI — C'è veramente da 
sperare che le gravi difficol­
tà in cui si dibatte oggi la 
economia agricola pugliese 
per la sorte di produzioni 
tipiche come l'uva da tavola 
e da vino, siano superate. 
Decine di migliaia di produt­
tori non possono continuare 
a trovarsi, dopo un anno di 
lavoro, con una produzione 
da svendere (a rapaci spe­
culatori in attesa) con dan­
ni incalcolabili per l'econo­
mia generale. 

Nello stesso tempo però 
c'è da esigere con fermezza 
che venga colto questo dif­
ficile momento di crisi per 
un'attenta riflessione sullo 
stato della viticultura pu­
gliese. e si cominci ad ope­
rare concretamente in direzio­
ne di una nuova politica vi­
tivinicola. Questo è il senso 
della ferma presa di posi­
zione del PCI e delle orga­
nizzazioni sindacali unita­
rie di Puglia sui piani regio­
nali di settore della legge 
quadrifoglio già approvati 
dalla giunta e che si vole­
vano far passare nella buro­
cratica routine dell'attività 
della regione Puglia come co­
sa fatta. 

Cos'è questo piano plurien­
nale del settore vitivinicolo 
che la giunta ha approvato 
ma che le organizzazioni sin­
dacali e profe^sionali dei pro­
duttori hanno ottenuto di di­
scutere a fondo nel tentativo 
a1 meno di migliorarlo? Un 
elenco di cose che si devono 
fare sulla h^se delle diretti­
ve della CEE senza un'ana-

lisi complessiva ' del settore. 
senza una precisazione degli 
interventi e senza, soprattut­
to, una localizzazione di 
questi perché mancano i pia­
ni di zona. Due paginette 
non possono rappresentare 
un programma pluriennale 
con una spesa di centinaia 
di miliardi. Mancano cioè le 
indicazioni di fondo; si vuo­
le spendere tanto per fare 
questo onde raggiungere lo 
obiettivo. 

Su questo Io scontro è du­
ro perché la DC soprattutto 
non intende programmare 
l'uso delle risorse finanzia­
rie perché deve elargire i 
soldi secondo vecchi metodi 
e spinte localistiche. Il fi­
nanziamento. per esempio. 
di un ampliamento di una 
cantina sociale non deve es­
sere programmato ma elar­
gito a seconda delle pressio­
ni o di altri interessL 

Non si possono spendere 
miliardi senza prima porsi 
seriamente la domanda dove 
va la viticultura pugliese, e 
quindi orientare scelte e por­
si obiettivi che mirino a ri­
parare errori le cui conse­
guenze sono drammatica­
mente di fronte al nostri oc­
chi in aueste settimane. C'è 
stato non solo un cn«*!in,c 
trasferimento della viticultu­
ra dalle rolline a1 le zone di 
pianura, mn arwhe una im­
missione di vitigni che ri-
soondevano a caratteristiche 
di maggiore p*T»duttl7ttà. E 
ciò per mr»' casi è «ndato a 
discanto della nullità. Non 
Si tratta — si badi bene — 
di n«»<»are tutto qu^'o che 
è stato fatto a volte con 

sacrifici dei - produttori ai 
quali non sono state date 
con tempestività le ' indica­
zioni necessarie per un pro­
dotto, quale il vino, che ha 
un mercato non certo fa­
cile. 

Passi avanti sono stati 
fatti nel settore della coo­
perazione e da questo dato 
bisogna partire per una se­
ria ristrutturazione degli im­
pianti cooperativi di trasfor­
mazione. La fitta rete di 
cooperative va rafforzata ma 
soprattutto va coordinata da 
una politica regionale che dia 
si il giusto sostegno alla coo­
perazione, ma nello stesso 
tempo esiga comportamenti 
adeguati al ruolo della coo­
perazione bandendo munici­
palismi e clientelismi. Per pa­
recchi vini si è ottenuta la 
denominazione di origine 
controllata che da soia, la 
esperienza lo dimostra, non 
basta perché la quasi totali­
tà di questo vino di qualità, 
frutto di sacrifici dei prò-" 
duttori, viene venduto come 
vino comune a commercian­
ti che lo vendono imbottiglia­
to come vino D.O.C. 

In * buona sostanza, par­
tendo da quanto di positivo 
è stato realizzato, occorrono 
precise nuove linee di svilup­
po della viticultura che non 
vediamo emergere dal plano 
pluriennale di settore appro­
vato dalla giunta. A questo-
proposito vi è parsa impor­
tante la proposta avanzata 
daMa federazione unitaria 
CGIL-CISL-UIL che ha mes­
so tutta la sua forza al ser­
vizio della difesa delle pro­

duzioni. del lavoro e del red­
dito contadino, di una con­
ferenza da tenersi nel giro 
di poche settimane sul piano 
di settore nel quadro della 
quadrifoglio per indicare più 
a fondo e sulla base dell'e­
sperienza difficile di questi 
giorni le linee di sviluppo 
della viticultura. Che ne pen­
sa l'assessore regionale alla 
agricoltura? 
- La viticoltura inoltre non 
va vista al di fuori del con­
testo della politica comuni­
taria ove c'è il vero nodo 
delle difficoltà del settore. 
La politica della CEE men­
tre tende - a ridurre le su-
perfici a vite, mantiene gli 
ostacoli per la circolazione 
del vino, introduce dai pae­
si terzi ingenti quantità di 
prodotto, e nello stesso tem­
po distilla ingenti quantita­
tivi di vino. In questo grande 
pasticcio soluzioni serie alla 
crisi della viticoltura pu­
gliese e meridionale sono ve­
ramente difficili. Di qui !a 
necessità di dar vita, come 
in Sicilia, ad un movimento 
vasto che vada dai -viticolto­
ri a tutta la popolazione pu­
gliese. per la modifica della 
politica agricola comunita­
ria nel settore vitivinicolo. 
Le grandi tradizioni di lot­
ta della Puglia agricola e 
l'impegno espresso dai sin­
dacati possono avere un pe­
so' deternvnante oer rageiun-
gere questa obiettivo che è 
prioritario per l'avvenire di 
un settore portante dell'eco­
nomia agricola regionale. 

Italo Palasciano 

Bilancio disastroso di un'estate 

Cinquemila incendi 
hanno divorato 

i boschi in Sardegna 
Interessata una fascia di territorio di 74 mila 
ettari - Parecchi gli interventi dell'esercito 

Si chiede una nuova politica comunitaria per il settore vinicolo siciliano 

La Confcoltivatori aderisce alla petizione PCI 
Un'iniziativa « d e l l a massima ut i l i tà» . Un grande movimento di lotta - Il ruolo de i partiti democratici 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — S'allarga il fronte per 
la difesa del vino siciliano. Il comi­
tato regionale della Confcoltivato.i 
ha mobilitato la propria organizzazlo 
ne per affiancare l'iniziativa della pe­
tizione popolare lanciata l'altra setti­
mana dal PCI in Sicilia per richiedere 
una nuova politica comunitaria e la 
abolizione del regolamenti-capestro del-

L'organizzazione dei contadini — in 

una nota — afferma di considerare 
l'iniziativa della massima utilità, e ciò 
sia per il suo contenuto, sia per la sua 
tempestività Essa si innesta, afferma 
la Confcoltivatori, in un grande movi­
mento di lotta in atto in campagna. 
provocato dalla grave crisi che tra­
vaglia il settore, e in gran parte di­
retta conseguenza dei regolamenti co­
munitari e della macroscopica vlola-

I z'.one delle norme di salvaguardia del 
I prodotto genuino. 

La linea espressa nella petizione cor­
risponde pienamente — prosegue l'or­
ganizzazione dei contadini — alla li­
nea di azione elaborata dalla Conf­
coltivatori. Da qui anche l'auspicio che 
gli altri partiti democratici assumano 
analoghe iniziative di reale sostegno 
alle lotte del settore, in modo da esten-
in considerazione drtle gravi difficol­
tà che si frappongono ad una sua 
dere il fronte della battaglia anche 
equa conclusione. 

Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Durante !a 
stagione estiva appena tra­
scorsa. nell'isola sono stati 
appiccati circa cinquemila 
incendi, con l'incenerimento 
di 66 mila ettari di terra e 
di 8 mila ettari di bosco. 
I danni si aggirano attorno 
ai venti miliardi: la più al­
ta cifra mai raggiunta nelle 
infuocate estati dell'isola. 

Il bilancio della disastrosa 
stagione estiva è stato reso 
noto nel corso della cerimo­
nia ufficiale di chiusura del­
la campagna anticendi. Ma 
si tratta di un bilancio anco­
ra parziale: mentre le squa­
dre anticendio ed i reparti 
dell'esercito tornano nei ran­
ghi. il fuoco divampa ancora 
in molte zone boschive del­
l'isola. Per l'attività dei pi-
romani non esistono infatti 
dei termini fissi. Altri incen­
di saranno con ogni probabi­
lità appiccati finché le piogge 
non bagneranno i boschi e la 
terra. E questa volta non. vi 
sarà neanche il controllo eser­
citato dalle esigue pattuglie 
anticendio. 

La manifestazione di chhi-
i sura della campagna anticen­

di. come si può ben compren­
dere. non ha offerto dunque 
tanti motivi dì soddisfazione. 
L'unico motivo positivo del­
la campagna è da ricercare 
nella stretta collaborazione 
realizzata con l'esercito e le 
autorità militari, ancora una 
volta in prima fila nella bat­
taglia contro il fuoco. 

Anche su questo qualche 
dato significativo: alle ope­
razioni anticendio hanno par­
tecipato sei aerei e nove eli­
cotteri del comando militare 
della Sardegna, per un to­
tale di 715 avvistamenti se 
gnalati. In tutto sono state 
sganciate 3.396 tonnellate di 
acqua e sono state trasporta­
te 1164 guardie forestali. II 
costo dell'attività delle pattu­
glie dell'esercito sì è aggira­
to attorno ai due miliardi dì 
lire. 

Nel corso della cerimonia, 
l'assessore regionale alla di­
fesa dell'ambiente Marinoni 
ha manifestato la riconoscen­
za della Regione Sarda, verso 
il comando militare della 
Sardegna per l'aiuto prestato 
dalle squadre anticendio. 

Ma è proprio qui il punto 
dolente di tutta la storia. Le 
squadre antincendio hanno di­
mostrato una volta di più di 
essere assolutamente insuffi­
cienti. per mezzi e per nume­
ro di uomini. Senza un ade­
guato servizio di vigilanza, 
i piromani hanno così potuto 
tranquillamente dar fuoco a 
campi e a boschi. E senza 
mezzi e gli uomini necessari, 
il più delle volte sono tra­
scorse lunghe ore prima di 
arrivare sul posto e domare 
le fiamme. 

Ancora un dato significati­
vo: ben diciotto volte è do­
vuto giungere da Pisa un 
Hercules C-130 per spegnere 
gli incendi più grossi. Lo 
stesso apparecchio è stato 
utilizzato, nel resto del ter­
ritorio naizonale. solo tre vol­
te. Per combattere efficace­
mente il fuoco, dunque, oc­
corrono mezzi e attrezzature 
che oggi in Sardegna non ci 
sono. Non si può pretendere 
di risolvere tutto diffonden­
do — come si è limitato a 
fare l'assessore — slogan 
pubblicitari sulla stampa e 
attraverso le varie emittenti 
private. 

Durante la manifestazione 
inoltre è mancata infatti una 
riflessione approfondita sulle 
vere cause dei Unti incendi 
dolosi. Sono solo i pastori in 
cerca di nuovi pascoli, o non 
c'è. piuttosto, e in misura ri­
levante. am*he l'opera di spe­
culatori edilizi? 

Su questi temi bisogna 
muoversi al più presto e dare 
risposte concrete. Altrimenti 
il futuro dell'isola potrebbe 
essere ancora più disastroso. 

Assemblea del PCI a Foggia 

Poche scuole materne 
ma in compenso 

tanto clientelismo 
Denunciata la carenza di aule e l'assunzio­
ne per chiamata diretta di venti educatrici 

POGGIA — Nel corso di una 
conferenza pubblica tenutasi 
presso la Sala rosa del pa-
lazzetto dell'arte è stato af­
frontato dal PCI il tema del­
la funzionalità delle scuole 
materne comunali e la recen­
te assunzione per chiamata 
diretta di venti educatrici da 
parte della giunta municipale 
che dovrebbero prendere ser­
vizio. secondo indiscrezioni, 
domani, lunedi. 

Sia nella relazione della 
compagna Margherita Occul­
to, che nelle conclusioni è 
stata sottolineata la dramma­
ticità della situazione esisten­
te nella scuola dt^la prima 
infanzia (insufficienza del lo­
cali. inadeguati Interventi del­
la civica amministrazione, 
ecc.) dovute a precise re­
sponsabilità della giunta di 
Foggia che non ha mai inteso 
programmare i bisogni di 
questo importante settore 
della cultura nonostante i ri­
petuti inviti e le proposte e-
laborate a suo tempo dal 
partito comunista, 

In merito poi alla assun­
zione diretta delle venti edu­
catrici. il PCI ritiene tale at­
to un fatto estremamente 
scandaloso, che mortifica e 
calpesta i diritti dei cittadini 
e in particolare delle 380 par­
tecipanti al concorso. Non si 
può assolutamente spiegare 
con lo stato di voluta neces­
sità e con la carenza del per­
sonale, insegnante e no. una 
delibera che suona offesa per 
la città. La giunta ha avuto 
tutto il tempo per espletare 
il concorso e non l'ha fatto 
per operare con il metodo 
della spartizione. 

Che la volontà fosse ben 

altra, e cioè dell'arroganza 
del potere, lo dimostra il fat­
to che l'assessore alla pub­
blica istruzione, architetto 
Bonante, sì era impegnato in 
una pubblica assemblea di 
Insegnanti di scuola materna, 
tenutasi in via Consagro a 
convocare per il 30 settembre 
la commissione consiliare al­
ia Pubblica Istruzione unita­
mente ai capigruppo e alle 
organizzazioni sindacali per 
affrontare lo scottante tema 
della scuola. Bene: questo 
impegno è stato rimangiato 
dall'assessore che con un te­
legramma ha disdetto la riu­
nione della commissione con 
la giustificazione che il sin­
daco Graziarli era assente. O-
ra il sindaco è in sede e la 
citata commissione non viene 
convocata. La volontà è come 
si è visto, ben altra. 

Al termine dell'assemblea 
sono state avanzate le se­
guenti proposte: primo, con­
vocazione urgente del consi­
glio comunale, secondo, revo­
ca delle assunzioni di como­
do e fissazione della data di 
espletamento del concorso. 
terzo apertura immediata dei 
plessi di scuola materna, do­
ve il personale è al completo, 
quarto, convocazione della 
commissione consiliare alla 
Pubblica Istruzione unita­
mente a quella del personale 
per verificare la possibilità di 
elaborare una pubblica gra­
duatoria che in via d'urgenza 
e con precisi criteri di giu­
stizia e professionalità assi­
curi Il personale necessario 
almeno per un mese cioè fi­
no all'espletamento del con­
corso già deliberato dal con­
siglio comunale, 

Continuano nel Foggiano 
le agitazioni dei cavatori 

P . b. 

APRICENA — Continua da 
dieci giorni la lotta unitaria 
dei lavoratori del settore la­
pidei e dei cavamontl. Nel 

.corso delle latororioae tratta­
tive svolte tra la parte pa­
dronale e le organizzazioni 
sindacali ai sono raggiunti 
alcuni accordi per quanto ri­
guarda aspetti secondari del­
la vertenza, mentre sul pla­
no economico gli industriali 

del marmo non hanno inteso 
dare una risposta positiva. 

Dinanzi a questo ulteriore 
atteggiamento intransigente 
da parte del padronato i la­
voratori hanno deciso di pro­
seguire nella lotta In corso. 
Attorno ai cavamontl ed al 
lavoratori del settore dei la­
pidei si va sviluppando in 
tutta *_rrictr.i un vasto mo­
vimento di solidarietà. 


